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SILVIA OMENETTO 
 
 

SCONFINAMENTI RELIGIOSI.  
NUOVE MATERIALITÀ NELLE CITTÀ ITALIANE 

 
 
 

INTRODUZIONE. – Per molto tempo le città sono state considerate il simbolo della perdita 
di religiosità e il centro di propulsione della secolarizzazione che, in una visione prospettica, 
avrebbe dovuto ridurre il ruolo del sacro nella quotidianità degli individui (Cox, 1968). 
Tuttavia, negli ultimi trent’anni, la globalizzazione, i flussi migratori e il radicamento di nuovi 
movimenti religiosi hanno contribuito alla rivitalizzazione e alla diversificazione dei paesaggi 
urbani (Casanova, 2000; Yorgason, della Dora, 2009; Hopkins, Kong, Olson, 2012; Becci, 
Burchardt, Casanova, 2013; Oosterbaan, 2014; Berking, Steets, Schwenk, 2018) che, 
stratificandosi, hanno reso il tessuto socio-spaziale sempre più complesso e connotato da un 
certo grado di  «super-diversità» (Vertovec, 2007). In tutto il mondo, infatti, si osserva una 
proliferazione di luoghi di culto non tradizionali (Becci, Burchardt, Casanova, 2013; Krech e 
Meyer, 2016). Se da un lato, alcune comunità religiose hanno iniziato ad adattarsi alle 
tendenze del metabolismo urbano stabilendo le sedi della propria ritualità e socialità in edifici 
ibridi e interstiziali, che nulla hanno a che vedere con l’idea comune di luogo sacro, dall’altro, 
un numero in rapido aumento di architetture cristiane subisce la chiusura a causa della 
diminuzione dei fedeli e dell’elevato costo di gestione e manutenzione. Si assiste, così, alla 
conversione di chiese in loft o in strutture pubbliche come musei, biblioteche o gallerie d’arte 
e alla trasformazione di capannoni industriali, ex supermercati, scantinati e negozi in luoghi di 
culto (Lynch, 2016; Bartolomei, Longhi, Radice, Tiloca, 2017).  

In un quadro così articolato, il presente contributo si propone di esplorare le condizioni e 
le forme spaziali dell’odierna pluralità religiosa italiana1 alla luce di otto categorie 
epistemologiche e metodologiche emerse nell’ambito dei Religious studies, grazie alle quali è 
possibile decostruire le caratteristiche materiali e territoriali dei luoghi di culto delle 
minoranze distribuite sul territorio nazionale.  

 
1. CHIAVI DI INTERPRETAZIONE DEL CAOS RELIGIOSO URBANO. – L’odierna letteratura 

storico-religiosa propone alcune categorie epistemologiche in grado di leggere l’attuale realtà 
urbana che si è andata a delineare a partire dalla configurazione normativa, politica, sociale e 
culturale locale (Campobenedetto, Giorda, Robiglio, 2016; Becci, Burchardt, Giorda, 2016; 
Giorda, Longhi, 2019). Nello specifico, sono state avanzate quattro coppie di parole 
dicotomiche elaborate sulla base della natura dei luoghi deputati al culto, intesi sia come 
edifici sia come spazi, gli attori coinvolti, più o meno istituzionalizzati e le loro dinamiche 
d’interazione. Queste sono: secolare/religioso; sostituzione/coesistenza; visibilità/invisibilità; 
formalità/informalità. 

Attraverso la prima diade è possibile porre in evidenza l’elevato grado di fluidità con il 
quale lo spazio urbano passa dal secolare al sacro e viceversa. Si pensi, ad esempio, a quanto 
è accaduto nell’ottobre del 2016 quando, in occasione della protesta organizzata dalla 
comunità musulmana romana del Bangledesh dopo la chiusura di cinque sale di preghiera nel 
quadrante Est della Capitale, la piazza antistante al Colosseo e all’Arco di Costantino - 

 
1 Per quanto riguarda al panorama religioso italiano si rimanda alle stime fornite da CESNUR, 
www.cesnur.com/la-corrente-restaurazionista-i-mormoni-e-i-neo-apostolici/i-mormoni/ [ultima visita febbraio 
2020]. 

http://www.cesnur.com/la-corrente-restaurazionista-i-mormoni-e-i-neo-apostolici/i-mormoni/
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frequentata quotidianamente da migliaia di turisti e romani - si è trasformata grazie alla 
performance rituale in un luogo di preghiera a cielo aperto (fig. 1).  

Il passaggio da secolare a religioso o da religioso a secolare si può manifestare non solo 
con la sacralizzazione temporanea di uno spazio pubblico, ma anche di un edificio costruito 
appositamente per la pratica di un gruppo confessionale. Come si è anticipato più sopra, la 
questione sta riguardando fortemente gli edifici cristiani (Capanni, 2020). A Verona, non sono 
poche le antiche chiese adibite a uso civile diventate banche, negozi o garage, studi 
professionali o abitazioni. Un esempio è la chiesa romanica di Santa Felicita nei pressi del 
Duomo che, dopo essere stata sconsacrata nel 1806, venne venduta a privati e trasformata 
nell’attuale ristorante “Santa Felicia” (fig. 2).  

Tra le soluzioni individuate per il riutilizzo delle chiese cristiane gli studiosi propongono 
anche l’affidamento degli immobili ad altre comunità religiose prive di un luogo d’incontro. 
Quest’ultimo utilizzo si lega al secondo gruppo concettuale di sostituzione/coesistenza: la 
presenza nel medesimo edificio di culto di due o più collettività religiose che si avvicendano 
oppure che lo usano contemporaneamente. Circa l’80% delle centinaia di chiese ortodosse in 
Italia sono, ad esempio, ospitate in ex-chiese cattoliche dove la preghiera non è più officiata 
(Giorda, Cozma, 2018, p. 71). In tanti di questi casi si assiste alla conversione dell’edificio e 
alla ridefinizione della sua identità religiosa con la benedizione secondo i dettami 
dell’ortodossia. Nell’aprile del 2017, la Parohia Ortodoxă Română dell’Est veronese ha 
trovato la propria sede nella cappella cattolica all’interno del complesso di ciò che un tempo 
era l’ospedale del Comune di San Bonifacio (fig. 3). Grazie a un accordo tra l’Ulss 9, 
l’Amministrazione comunale e la diocesi cattolica di Vicenza, la piccola chiesetta inutilizzata 
da anni è stata affittata alla comunità che l’ha ristrutturata secondo i canoni estetici ortodossi. 
Gli esempi di coesistenza riguardano, invece, la proliferazione dei luoghi multi-fede e 
interreligiosi realizzati nei campus universitari, negli ospedali, nelle carceri, ma anche in 
parchi, centri commerciali e aeroporti, frutto di un processo decisionale top down o middle 
livel, coordinato da autorità religiose e statali che lavorano per la promozione della 
convivenza culturale (Johnson, 2012; Díez de Velasco, 2014). Con la terza dicotomia - 
visibilità o invisibilità - si fa esplicito riferimento ai connotati architettonici ed estetici che 
permettono di riconoscere o meno la presenza dei gruppi confessionali nello spazio urbano. A 
Roma è stato inaugurato il primo tempio della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli ultimi 
giorni, il 162° al mondo e il 12° in Europa. La “Casa del Signore” è stata realizzata grazie 
all’Intesa che la comunità mormone ha stipulato con lo Stato italiano nel 2012, senza 
usufruire della ripartizione dell’8 per mille (Cappellini, 2018). Il complesso che sorge nel 
quartiere Bufalotta-Cinquina nel quadrante Nord-Est della Capitale, è ben visibile dall’arteria 
del Grande Raccordo Anulare grazie alle due imponenti guglie che raggiungono ciascuna i 42 
m e i 47 m d’altezza (Avant, 2014). Tale maestosità architettonica contrasta fortemente con 
quelli che sono i luoghi di culto e di socializzazione delle altre minoranze religiose. Molti dei 
luoghi frequentati dalle comunità sikh, musulmane, induiste con background migratorio sono 
ricavati all’interno di immobili non costruiti ad hoc. Capannoni, magazzini, supermercati e 
scantinati sono trasformati in gurudwara, sale di preghiera, musallā e mandir. Si delinea così 
una duplice geografia dei luoghi di culto maggiormente intellegibile alla luce della quarta 
diade proposta - formalità e informalità – che concerne la definizione dei rapporti tra le 
religioni e lo Stato italiano. Il sistema piramidale della libertà religiosa, stabilito dagli artt. 7 e 
8 della Costituzione e dalla legge sui “culti ammessi” n. 1159 del 1929, comporta, sul piano 
spaziale, alcune differenze sostanziali tra le confessioni con Intesa oppure quelle prive di un 
riconoscimento giuridico: da una parte, le confessioni istituzionalizzate hanno il diritto di 
poter realizzare edifici di culto secondo i propri canoni architettonici e, dall’altra, le 
minoranze “non ammesse” si organizzano in forma associativa occupando spazi ibridi che in 
determinati orari e giorni della settimana si trasformano in luoghi religiosi. La prima chiesa 
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della Diocesi Ortodossa Romena d’Italia che ha ottenuto un riconoscimento giuridico nel 
2011, è stata realizzata a Moncalieri, alle porte di Torino2. La chiesa, intitolata ai S.S. 40 
Martiri di Sebaste, è stata inaugurata nel 2016 e costituisce anche il primo esempio italiano di 
edificio di culto interamente realizzato in legno secondo le forme, le decorazioni e le tecniche 
di costruzione delle chiese ortodosse romene della regione del Maramures (fig. 4).  

La dicotomia formalità/informalità non è solo una dinamica trasversale alle diverse 
confessioni ma può riguardare anche la medesima collettività religiosa. In Italia, l’unico ente 
musulmano a cui è stata applicata la norma del 1929 è il Centro Islamico Culturale d’Italia 
che ottenne il riconoscimento giuridico nel 19743. La sede di questo ente è la Grande 
Moschea di Roma inaugurata nel 1995. La cosiddetta “moschea delle ambasciate” costruita 
grazie al finanziamento dell’Arabia Saudita e del Marocco, si discosta fortemente dal punto di 
vista architettonico ed estetico dalle 38 musallayat, centri culturali e “moschee” presenti a 
Roma (Russo, 2018) o da quelle distribuite in tutta Italia. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fig. 1. Preghiera islamica di protesta svolta in Piazza del Colosseo il 21 ottobre 2016. 
Fonte: https://roma.repubblica.it/, 2020. 

 

Fig. 2. Ristorante Santa Felicia di Verona.  
Fonte: https://www.santafelicitaristorante.it, 2020 

 
2 D.P.R. 12 settembre 2011. 
3 D.P.R. 21 dicembre 1974. 

https://roma.repubblica.it/
https://www.santafelicitaristorante.it/
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Fig. 3. Parohia Ortodoxă Română di San Bonifacio. 
Foto dell’autrice, 2019. 
 
 

Fig. 4. Chiesa S.S. 40 Martiri di Sebaste di Moncalieri. 
Foto dell’autrice, 2019. 
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2. RIFLESSIONI CONCLUSIVE. – Se il termine “secolare” attribuito alle città italiane degli anni 
Sessanta è di difficile applicazione, dato che la contrapposizione tra spazio urbano ed extra-
urbano non era così netta, al contrario è possibile per loro  parlare di “città regolari” in quanto 
erano connotate da una distribuzione organizzata dei luoghi religiosi: per ogni ambito 
territoriale vi era una precisa e calcolata dotazione in termini di attrezzature socio-culturali 
che comprendevano anche quelle di interesse spirituale4. Nell’ordinamento del nostro Paese, 
la nozione di “attrezzature di interesse comune” destinate a “servizi religiosi” fu introdotta e 
inserita tra le opere di urbanizzazione secondaria tramite la legge n. 847 del 29 settembre 
1964 e la legge n. 765 del 6 agosto del 1967 che introdusse il concetto di “standard 
urbanistici”. In attuazione di tali norme, il decreto del Ministero dei lavori pubblici n. 1444 
del 1968 definì la geometria di ogni nuovo insediamento, stabilendo una dotazione minima 
inderogabile di aree per abitante – pari a 18 mq - da destinare a «spazi pubblici» o riservati 
alle «attività collettive». I servizi in questione venivano ripartiti in quattro categorie: «a) mq 
4,50 di aree per l’istruzione: asili nido, scuole materne e scuole dell’obbligo; b) mq 2 di aree 
per attrezzature di interesse comune: religiose, culturali, sociali, assistenziali, sanitarie, 
amministrative, per pubblici servizi (uffici P.T., protezione civile, ecc.) ed altre; c) mq 9 di 
aree per spazi pubblici attrezzati a parco e per il gioco e lo sport, effettivamente utilizzabili 
per tali impianti con esclusione di fasce verdi lungo le strade; d) mq 2,50 di aree per 
parcheggi (in aggiunta alle superfici a parcheggio previste dall’art. 18 della legge n. 765 del 
1967)»5. L’art. 44 della legge n. 276 del 30 ottobre 1971 che definì in modo più dettagliato 
quanto scritto nell’art. 1 della legge n. 847 del 29 settembre 1964, individuava, tra le varie 
strutture necessarie per la vita sociale minima di un quartiere residenziale e di aree agricole e 
produttive, la categoria «chiese ed altri edifici religiosi»6.  

Con la progressiva decentralizzazione7, venne riconosciuta ai legislatori regionali la 
facoltà di definire gli standard urbanistici ed edilizi minimi o massimi inderogabili ai fini 
della formazione dei piani urbanistici. L’introduzione della nozione di «attrezzature religiose» 
mancò di una esplicita definizione terminologica a livello centrale, venendo così recepite dalla 
normativa regionale in senso piuttosto ampio ed articolato rispetto alla formula più restrittiva 
di “chiese ed altri edifici religiosi” utilizzata per individuare tali immobili tra le opere di 
urbanizzazione secondaria. Emerge proprio a livello regionale la coincidenza tra questi due 
vocaboli8, rifacendosi a un chiaro modello di matrice cattolica: la parrocchia9. La definizione 
più imitata nell’ordinamento regionale10 è quella contenuta nella legge ligure n. 4 del 1985 

 
4 Per un approfondimento dei rapporti tra edilizia di culto ed urbanistica si veda: UFFICI AMMINISTRATIVI DELLE 
DIOCESI LOMBARDE (a cura di), Gli enti istituzionalmente competenti del servizio religioso di fronte al diritto 
urbanistico italiano, Atti del Convegno di Studio, Milano, Università Cattolica del Sacro Cuore, 16-17 settembre 
1980, Giuffrè, Milano, 1982; PERSANO D., Gli edifici di culto tra Stato e confessioni religiose, Vita e Pensiero, 
Roma, 2008. 
5 Cfr.: https://www.camera.it/temiap/2014/12/09/OCD177-705.pdf [ultima visita dicembre 2019]. 
6 Cfr: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1971;865 [ultima visita dicembre 2019]. 
7 D.P.R. n. 8 del 1972, D.P.R. n. 616 del 1977. 
8 Per un approfondimento si veda: ACQUARONE L., “Pianificazione e standard. Lo standard urbanistico 
religioso”, in UFFICI AMMINISTRATIVI DELLE DIOCESI LOMBARDE (a cura di), Gli enti istituzionalmente 
competenti del servizio religioso di fronte al diritto urbanistico italiano, Atti del Convegno di Studio, Milano, 
Università Cattolica del Sacro Cuore, 16-17 settembre 1980, Giuffrè, Milano, 1982; BOLGIANI I., “Attrezzature 
religiose e pianificazione urbanistica: luci ed ombre”, Stato, Chiese e pluralismo confessionale, Rivista 
telematica (www.statoechiese.it), n. 28/2013. 
9 Per la chiesa cattolica il concetto di “attrezzatura religiosa” si riconduce normalmente a quello di centro 
parrocchiale: esso comprende cioè l’edificio di culto e le sue pertinenze dove si svolgono le attività liturgiche, di 
predicazione, apostolato e catechesi, ma anche gli immobili dove hanno luogo le attività educative e ricreative. 
Per approfondimenti si veda: GRISENTI F., “L’edilizia di culto: le normative regionali”, L’amico del clero, 75, 
1993, pp. 177-190. 
10 Chizzonti A., “Luci ed ombre della legislazione regionale”, in Norme per la realizzazione degli edifici di culto, 
Supplemento a Ex Lege, 3/1999, p. 29. 

https://www.camera.it/temiap/2014/12/09/OCD177-705.pdf
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ripresa dal legislatore della Basilicata (art. 2 comma 1 L. R. n. 9 del 1987), dell’Abruzzo (art. 
2 comma 1 L. R. n. 29 del 1988), della Puglia (art. 1 L. R. n. 4 del 1994), del Veneto (art. 2 L. 
R. n. 12 del 2016) e con alcune modifiche anche dalla normativa del Lazio (art. 2 L. R. n. 27 
del 1990), della Calabria (L. R. n. 21 del 1990) e della Lombardia (L. R. n. 12 del 2005). 
L’articolo 2, comma 1 della legge regionale della Liguria distingue, infatti, quattro diverse 
tipologie di immobili: «a) gli immobili destinati al culto anche se articolati in più edifici; b) 
gli immobili destinati all’abitazione dei ministri del culto e del personale di servizio; c) gli 
immobili adibiti, nell’esercizio del ministero pastorale, ad attività educative, culturali, sociali, 
ricreative e di ristoro, che non abbiano fini di lucro; c bis) gli immobili, ospitanti centri 
culturali di matrice religiosa»11.  

A fronte del crescente pluralismo confessionale che è andato caratterizzando la 
composizione sociale italiana, tale descrizione non è in grado di adeguarsi alla molteplicità di 
luoghi e forme di pratica cultuale esistenti. Allo stesso tempo, anche la definizione e 
l’individuazione dei destinatari delle disposizioni in materia di edilizia di culto mancano di 
chiarezza. La normativa regionale oscilla, infatti, da una interpretazione restrittiva che si 
rivolge solo alle confessioni religiose organizzate ai sensi degli artt. 7 ed 8 della Costituzione, 
a una più ampia che coinvolge tutte quelle presenze organizzate sul territorio di riferimento. 

Tra i vari marcatori, i luoghi di culto hanno modellato le città, iscrivendo i simboli e i 
linguaggi architettonici di una data religione nella morfologia e nella fisionomia urbana. 
Tuttavia, tale mutamento non si è svolto in maniera unidirezionale. L’azione ri-
territorializzante compiuta dalle collettività religiose avviene entro limiti dettati dalle 
configurazioni politiche, economiche, sociali, culturali e storiche che caratterizzano quello 
specifico ambito geografico (Brace, Bailey, Harvey, 2006). Pertanto, anche le città 
modificano le forme cultuali, sottomettendo un gruppo confessionale a determinate 
disposizioni spaziali, territorializzando identità, pratiche e appartenenze religiose. Come si è 
cercato di descrivere in questo contributo, nel panorama italiano sono gli accordi tra lo Stato e 
le varie confessioni, cui si sommano le normative urbanistiche regionali e locali che hanno 
avuto e hanno tutt’ora un particolare impatto diretto sulle strategie attuate dalle comunità di 
fede di places making, keeping and seeking (Becci, Burchardt, Giorda, 2016). 
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RIASSUNTO: Con il superamento della teoria della secolarizzazione, l’interesse per lo studio 
delle religioni nel contesto urbano è cresciuto in modo proporzionale alla maggiore pluralità culturale 
iscritta nelle città europee ed italiane grazie alla globalizzazione e ai flussi migratori. Lo studio dei 
processi di territorializzazione mediante i quali la superdiversità ha preso forma sollecita 
necessariamente anche l’approccio geografico. Il contributo si propone di riformulare quanto 
evidenziato sino ad ora dai Religious studies in merito ai marcatori religiosi, riprendendo e applicando 
alcune categorie dicotomiche al caso italiano. In questo modo si evidenzierà l’intricato legame tra 
religioni e spazio urbano, collocando tale interazione all’interno di un quadro normativo e geografico 
multiscalare. 
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ABSTRACT: With the overcoming of the secularization theory, the interest in the study of 
religions in the urban context has grown in proportion to the greater cultural plurality registered in 
European and Italian cities thanks to globalization and migratory flows. The study of the 
territorialisation processes by which superdiversity has taken shape also necessarily requires the 
geographical approach. The contribution aims to reformulate what has been highlighted so far by 
Religious studies on religious markers, taking up and applying some dichotomous categories to the 
Italian case. This will highlight the intricate link between religions and urban space, placing this 
interaction within a multiscalar regulatory and geographical framework. 

 
 
Parole chiave: città post-secolari, superdiversità, luoghi di culto, geografia. 
Keywords: post-secular cities, superdiversity, places of worship, geography.
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